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Dì chi è figlia? 
TAMPA (Florida) — NaU da una donna per 
inseminazione artificiale, la piccola Baby M. di 
quattro mesi, è ora contesa tra i genitori «lega» 
li» (e biologici) e la donna che la ha partorita, 
Beby Betti Whitehead. Quest'ultima aveva ri* 
cevuto 10 mila dollari per prestarsi come «con
tenitore» del bambino. Ma ora Mary Beth ha 
iniziato a rivendicare il «possesso» della bambi* 
na, adattandosi malvolentieri ad una prima se* 
parazione. Si è poi rivolta al tribunale di Tarn* 
pa perché le venisse restituita. 

Rubato 
(Jacqueline» 
di Picasso 

OLDENBURG (Mg) — Parec
chi quadri di grande valore, 
tra i quali «Jacqueline» di Pa* 
blo Picasso e «Il peccato» di 
Edward Munch, sono stati ru
bati nella notte tra giovedì e 
venerdì dai locali di un mer
cante d'arte di Oldenburg, 
nella parte settentrionale del
la Germania Ovest Lo ha an
nunciato ieri la polizia locale. 
Il valore delie opere d'arte ru
bate si aggirerebbe sui due mi
liardi e mezzo circa di lire. Tra 
le opere rubate ve ne sono an
che di Max Beckmann e di 
Horst Janssen, oltre ad argen
teria e tappeti. Secondo la poli
zia, i ladri sono riusciti a disin
nestare il sistema di allarme 
ed hanno quindi agito con 
tranquillità. Il furto è stato 
scoperto soltanto venerdì da 
un impiegato del mercante 
d'arte, che aveva depositato 
queste opere nel magazzino 
dell'edificio dove aveva i suoi 
uffici. 

Seconda condanna per l'ex sindaco 
di Quindici, Raffaele Graziano: 

25 anni di reclusione per omicidio 
AVELLINO •— Al terzo processo, nel giro di un 
anno, la seconda condanna. Raffaele Pasquale 
Graziano, latitante, ex sindaco di Quindici, 
considerato elemento di spicco della Nuova ca
morra organizzata in Irpìnia, è stato condan
nato a venticinque anni di reclusione per il 
reato di omicidio. Lo ha stabilito la sentenza 
della Corte di Assise di Avellino, presidente 
Meoli, emessa ieri mattina dopo quattro giorni 
di camera di consiglio. Nei confronti di Grazia
no il tribunale ha anche deciso l'interdizione 
perpetua dai pubblici uffici e la misura della 
libertà vigilata per un periodo di quattro anni. 
Si tratta della condanna più dura per l'ex sin
daco di Quindici, ritenuto coinvolto nell'omici
dio del giovane Giuseppe Fabi, avvenuto nel 
1983 in località Santa Cristina, nel Vallo di Lau
ro. L'agguato che portò all'uccisione di Fabi 
fiunse al culmine di una feroce faida fra i clan 

ella camorra nel Vallo di Lauro, precisamente 
fra la Nco di Cutolo, della quale faceva parte 
Graziano, e i gruppi passati alla Nuova fami
glia, a cui apparteneva anche Giuseppe Fabi. 
Fochi mesi dopo il delitto, Raffaele Graziano 
venne sospeso dalla carica di sindaco, con un 
decreto dell'allora presidente della Repubblica 
Pettini, per «motivi di ordine pubblico», caso 
pressoché unico in Italia. La sentenza di Avelli
no, al termine del lungo processo alla camorra 
del Vallo di Lauro (trentuno imputati, di cui 

venticinque condannati e sei assolti) assume 
adesso un'importanza particolare: è la confer
ma definitiva dell'appartenenza alla camorra 
di Raffaele Graziano e del ruolo che egli ha 
avuto negli anni di piombo dell'infiltrazione 
camorristica in Irpinia. Graziano, già condan
nato lo scorso anno a sette anni di reclusione 
nel maxi-processo alla camorra svoltosi a Napo
li, era reduce dall'imprevista assoluzione nel 
recente processo a Salerno per l'attentato al 
giudice Gagliardi: in questa circostanza aveva 

(chiarate di essere completamente estraneo a 
fatti di camorra e di essere «vittima di una 
macchinazione dei comunisti». La Corte di As
sise di Avellino ha accolto solo in parte le ri
chieste del Pubblico ministero Antonio Guer
riero, che aveva proposto l'ergastolo per Gra
ziano e per altri due imputati, e oltre un secolo 
di reclusione in totale per gli altri esponenti 
della Nco. Condanne severe anche per il penti
to Angelo Pandico, fratello di Giovanni (venti
due anni di reclusione) e per il braccio destro di 
Graziano, Antonio Manzi, attualmente detenu
to negli Stati Uniti per spaccio di droga (ventot-
to anni). Se l'è cavata con una condanna a sette 
anni Eugenio Graziano, nipote di Raffaele e 
suo successore, per soli due mesi, alla carica di 
sindaco: il Pm Guerriero aveva chiesto per lui 
trentuno anni di reclusione. 

Paolo Speranza 

McEnroe e O'Neal sposi 
NEW YORK — Nozze dorate (nel senso quantitativo) ieri l'altro 
a New York fra il campione di tennis John McEnroe e l'attrice 
cinematografica Tatum O'Neal, figlia dell'altrettanto celebre 
attore Rayan. I due si sono sposati nella chiesa di San Domenico; 
subito dopo la funzione McEnroe ha dichiarato che prestissimo 
sarà nuovamente sui campi da tennis, mentre la moglie Tatum 
non ha voluto svelare i suoi piani cinematografici. 

In migliaia alla manifestazione nel piazzale della stazione 

E adesso Bologna spera 
Dopo sei anni 

si farà luce 
sulla strage? 

A gennaio il processo - Imbeni: «Confer
mate le nostre analisi sul terrorismo» 
Il sindaco di Palermo: «Lottiamo imiti» BOLOGNA — Il corteo con «Ila testa i familiari dalle vittime 

BOLOGNA — Finalmente 
un anniversario di speranza? 
Forse sì. È la sesta volta che 
Bologna ricorda l'infame 
strage del 2 agosto. Ma que
st'anno c'è la notizia che il 
processo per quell'attentato 
terroristico comincerà a ce
lebrarsi 11 prossimo 19 gen
naio. Dunque, non si naviga 
più nel mare delle nebbie e 
delle impunità. Ad un risul
tato importante si è giunti. 
Lo dice il sindaco di Bologna, 
Renzo Imbeni, nell'incontro 
che, nella prima mattinata, 
ha con 1 familiari delle vitti
me. Lo ripete Torquato Sec» 
ci, 11 battagliero presidente 
dell'Associazione del fami
liari delle vittime, che 11 2 
agosto 1980 perse l'unico fi
glio nella strage della stazio
ne. E ancora di questa immi
nente scadenza si tornerà a 
parlare nei discorsi comme
morativi sul luogo del mas
sacro. 

Come sempre è in corteo 
che la gente arriva alla sta
zione. Una fiumana di gente, 
migliaia e migliaia, con gon
faloni di tantissimi comuni 
Italiani, con le delegazioni 
giunte dalla Germania e dal
la Jugoslavia, con le rappre
sentanze del familiari delle 
vittime delle altre stragi at
tuate nel nostro paese, quelle 
di Brescia e di Milano. 

Alla stazione ieri mattina 
è stato Inaugurato anche un 
monumento (una enorme 
ruota di ferro) ideato da 

Adriano Piazzesi e realizzato 
dalle Officine Grandi Ripa
razioni delle Ferrovie dello 
Stato. E poi, quando si ap
prossima l'ora della carnefi
cina (le 10,25), Seccl parla per 
esprimere al giudici di Bolo
gna «apprezzamento per 11 
loro difficile lavorai, ma an
che per denunciare che «la 
proposta di legge di Iniziati
va popolare per l'abolizione 
del segreto di Stato nel delit
ti di strage e terrorismo è ri
masta chiusa nel cassetti*, 
mentre anche «la proposta di 
Istituire una commissione 
parlamentare di inchiesta 
sulle cinque stragli, ha subi
to analoga sorte. Poi Io stra
ziante fischio della sirena di 
una locomotiva di un treno. 
85 I morti e 200 1 feriti. Cosi 
ogni anno, con un minuto di 
silenzio e con quell'urlo, vie
ne ricordata la strage. Poi 
prendono la parola 1 sindaci 
di Bologna e di Palermo. È la 
novità di quest'anno, l'unio
ne di questi due capoluoghi 
Italiani, l'Impegno comune 
contro la criminalità terrori
stica e mafiosa, spesso unite 
in un intreccio di operatività 
finalizzata a soffocare la de
mocrazia nel nostro Paese. 

•Dopo sei anni — dice Im-
benl — il nostro omaggio al
le vittime si accompagna fi
nalmente alla speranza». E 
aggiunge: «Non vogliamo 
trasformare gli imputati in 
colpevoli prima che il pro
cesso si concluda. Ma la sen
tenza di rinvio a giudizio 

conferma le analisi e 1 giudi
zi sul fenomeno del terrori
smo delie stragi, sul disegno 
di destabilizzazione, sul col
legamento fra 1 vari fenome
ni eversivi*. 

Accanto a Imbenl c'è Leo
luca Orlando, 11 sindaco del
la capitale della Sicilia. «Po
co tempo fa — dice Imbenl 
— un altro sindaco di Paler
mo aveva l'impudenza di di
re che non è compito del Co
mune la lotta contro la ma
fia; oggi 11 sindaco di Paler
mo è a Bologna simbolica
mente al fianco di tutti colo
ro che a Bologna e a Paler
mo, come In tutta Italia, lot
tano contro la mafia e il ter
rorismo». 

Prosegue Leoluca Orlan
do: «Due città insieme: è que

sto il segno che va sviluppato 
per dare forza al bisogno di 
verità e di giustizia che le 
due città oggi testimonia
no... Mafia, P2 e trame ever
sive sono elementi di quel 
terrorismo politico e mafioso 
che ha condizionato e tenta
to di condizionare 11 sistema 
economico e politico, che ha 
Insanguinato le nostre cit
tà.- La città di Palermo, cosi 
duramente colpita dalla vio
lenza terroristica mafiosa, 
comprende 11 dramma, 11 do
lore, la rabbia di Bologna: ri
cordare quel terribile 2 ago
sto 1980 e un modo per rivi
vere 11 dramma, 11 dolore, la 
rabbia di Palermo*. Pietà, 
dolore, ma non rassegnazio
ne. Anche qui è un impegno 

di lotta che viene rinnovato 
per ottenere giustizia, per 
cancellare finalmente un 
troppo lungo periodò di Im
punità. — • 

Si perverrà all'accerta
mento della verità sulle stra
gi? Assieme alla sentenza di 
rinvio a giudizio del giudici 
bolognesi, si è avuta notizia 
anche della ordinanza di rin
vio a giudizio del giudici di 
Catanzaro per la strage di 
piazza Fontana. La mano del 
pezzi deviati del servizi se
greti e della P2 appare in en
trambe le sentenze. Per en
trambe le stragi, in ogni ca
so, è Imminente una verifica 
dibattimentale. Qualcosa di 
più di una speranza. 

Ibio Paolucci 

Prigione o decapitazione? Scelta 
» per uno scozzese « 

LONDRA — In Gran Bretagna è ricercato per 
violenza carnale nei confronti di una dodicenne, 
in Arabia Saudita lo vogliono decapitare. Per Pe
ter Hall, uno scozzese di 38 anni, il mondo sta 
diventando un posto pericoloso Hall ai trova at
tualmente in carcere in Arabia Saudita, nella cit
tadina di Taif, insieme alla moglie Monica: la 
coppia ha ammesso di aver ucciso Helen Feeney, 
una infermiera irlandese che lavorava nell'ospe
dale di Taif. In base alla legge islamica Hall sarà 
decapitato, mentre la moglie cari lapidata a 

morte nella piazza del mercato di Taif. Il Foreign 
Office si è messo in contatto con le autorità sau
dite per aiutare la coppia. «Il problema è grosso 
— ha ammesso un portavoce del Foreign Office 
— non abbiamo alcun trattato di estradizione 
con l'Arabia Saudita*. Peter e Monica hanno 
confessato di aver picchiato a morte l'infermiera 
irlandese, che aveva appena ricevuto dall'ospe
dale arretrati per 35 milioni di lire. La loro spe
ranza adesso e che il Foreign Office riesca, in 
qualche modo, ad estradarli in Gran Bretagna. 

Palermo, la deposizione dei figli del cavaliere del lavoro Costanzo al maxiprocesso 

«Il killer? Solo un conoscente» 
Mentre il capofamiglia si rifiuta di rispondere, i «rampolli» giustificano l'amicizia di famiglia con Santapaola, il 
catanese ricercato per l'omicidio Dalla Chiesa - Ieri di nuovo in scena r«ambasciatore» della mafia, Pippo Calò 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Santapaola? 
Una conoscenza occasionale. 
Nessun rapporto d'affari, 
meno che mal confidenza e 
familiarità. I giovani ram
polli della famiglia del cava
liere del lavoro catanese 
Carmelo Costanzo hanno 
spiegato cosi la «stranezza* 
di una fotografia che 11 vede 
ritratti in compagnia del 
boss Nitto Santapaola, tutto
ra latitante. Sono Giuseppe e 
Vincenzo Costanzo, nipoti di 
Carmelo che Ieri, per primo, 
era salito al pretono del ma
xiprocesso. Una deposizione 
muta, la sua. Subito Infatti 
l'Imprenditore, citato su ri
chiesta delle parti civili, ave
va chiesto alla Corte di avva
lersi della facoltà di non ri
spondere In quanto In Istrut
toria era stato Indiziato di 
reato per falsa testimonian
za. Una condizione questa, 
secondo la giurisprudenza, 
assimilabile a quella dell'Im

putato 11 quale, come è noto, 
può rifiutarsi di rispondere. 

«Ma — ha obiettato Alfre
do Galasso, difensore di Dal
la Chiesa — poiché l'Istrut
toria è conclusa la posizione 
di Carmelo Costanzo do
vrebbe essere ormai definita 
e quindi o è imputato o è te
stimone». Ha aggiunto II 
Pubblico ministero Giusep
pe Ajala: «Nella sentenza-or
dinanza 11 nome di Costanzo 
non risulta, allora 11 provve
dimento è da considerarsi 
archiviato*. Di opposto pare
re invece la Corte che, dopo 
mezz'ora di camera di consi
glio, avrebbe stabilito che la 
•tacita archiviazione» non 
esiste e considerato tuttora 
aperto 11 provvedimento pe
nale a carico dell'Imprendi
tore catanese. A questo pun
to Costanzo si è alzato dalla 
sedia, se ne è andato senza 
pronunciare una parola, de
legando implicitamente al 
due nipoti 11 compito di 
esporre la Une» difensiva 

PALERMO — Pippo Calò ieri 
in aula 

dellMmpero». Giuseppe e 
Vincenzo Costanzo si sono 
mantenuti su una comune 
linea di prudenza: non han
no infatti affrontato la que
stione scabrosa delle tangen
ti che Invece, dalla deposizio
ne del generale Elio Pizzuti 
della Guardia di Finanza, 
era risultata in tutta la sua 
preoccupante gravita, Ga
lasso ha insistito molto sul
l'Identificazione di perso
naggi ritratti alla inaugura
zione della Cimar a Catania, 
Insieme al due Costanzo: 
una raffica di domande mal 
sopportate da Giuseppe che 
ad un certo punto si è lascia
to sfuggire: «Presidente, dica 
all'avvocato che la finisca*, 
costringendo cosi Alfonso 
Giordano a riprenderlo con 
severità. 

È tornato nuovamente di 
scena, per la terza volta da
vanti alla Corte di questo 
mail processo, 
r«ambascIatore» a Roma di 
Cosa nostra, Pippo Calò. È 

stato lui stesso * chiedere al 
giudici di poter dare chiari
menti sulle dichiarazioni di 
Buscetta e Contomo definiti 
entrambi «bugiardi*. Calò In 
particolare ha cercato di di
mostrare di non essere mal 
stato a Palermo nell'Immi
nenza di stragi o grandi de
litti, di non aver quindi potu
to prendere parte alle riunio
ni della «cupola*. Dal suo 
lungo racconto sono emersi 
comunque altri particolari 
Interessanti: lussuosissime 
ferie estive nella villa di Por
to Rotondo in Sardegna; va
canze natalizie a Zurigo e al-
l'HUton di Parigi; lunghi 
soggiorni nelle sue principe
sche tenute di Tuscanla In 
Srovlncla di Viterbo. Una vi-

i da nababbo «giustificata» 
— naturalmente a sentir lui 
—dalla sua macelleria, dagli 
affari romani condotti Insie
me al faccendiere Domenico 
Balduccl e all'Imprenditore 
Luigi Faldetta. 

Saverio Lodtto 

Milano» l'assessore ha chiuso per 3 giorni il bar 

«Siete handicannati 
Per voi niente gelati» 

Un gruppo di disabili dell'istituto Don Gnocchi è stato cacciato dai gestori dell'e
sercizio che non volevano spostare i tavolini per far posto alle carrozzelle 

eee em 
non li accettano in 
albergo (prenotato) 

Per protesta il gruppo ha occupato l'hotel 
Nostro servizio 

CALVI (Corsica) — È la storia di 15 handicappati mentali 
partiti dal Lens (Francia) per trascorrere un periodo di va
canza in Corsica, nell'isola della bellezze, come 1 francesi 
amano definirla. Un viaggio verso 11 sole e verso il mare con 
soggiorno già pagato l'8 aprile scorso, al momento di sotto
scrivere il contratto con l'Associazione uffici viaggio della 
gioventù. Uh contratto in base al quale l'albergo Corsotel si 
impegnava ad ospitare dal 30 luglio al 12 agosto un gruppo di 
20 persone: prezzo del pernottamento 6a franchi, circa 15 
mila lire Italiane. Ma quando 115 handicappati (tra cui una 
donna In stato di gravidanza), 1 quattro accompagnatori e 
due bambini sono arrivati, dopo una notte di viaggio, al Cor
sotel si sono sentiti dire che l'albergo era al completo e si 
dovevano rivolgere altrove. «Non avevamo difficoltà ad an
dare in un altro albergo a condizione che 11 trattamento fosse 
Identico e cioè corrispondente a quanto da noi già versato» ha 
dichiarato l'accompagnatore Richard Woznlak che dell'ac
caduto ne ha fatto denuncia alla stampa. Dato che gli altri 
alberghi erano di categoria inferiore, la comitiva ha rifiutato 
di lasciare 11 Corsotel e ha trascorso la notte sul divani della 
hall. «Abbiamo chiesto una camera almeno per la donna 
incinta, ma ci è stata rifiutata» ha denunciato ancora Wo
znlak. La mattina, per poter avere la colazione si è reso neces
sario un altro atto al forza, cioè l'occupazione del self-service. 
Il gestore dell'albergo ha chiesto l'intervento delle forze del
l'ordine per fare sgombrare la comitiva, ma la polizia non è 
Intervenuta ritenendolo un fatto privato che al momento 
non aveva causato disordini. 

L'accompagnatore, responsabile dell'Associazione cultura 
e svago, non Intendendo lasciare cadere la cosa si è dimostra
to intenzionato ad andare fino In fondo, continuando l'occu-
§ azione della hall del Corsotel ed esibendo l'Impegno scritto 

i ospitare la comltltva di venti persone dal 30 luglio al 12 
agosto e In camere singole In quanto 1 giovani non conoscen
dosi non possono essere costretti a coabitare senza che ciò 
provochi loro del grossi problemi. Il gruppo è disponibile ad 
accettare una diversa sistemazione a condizione però che si 
tratti di un altro albergo della stessa categoria. Il che è abba
stanza improbabile visto che ormai si è in alta stagione e la 
Corsica è «piena come un uovo» e non si trova disponibilità 
nel settore ricettivo, con difficoltà ancora maggiori per clien
ti definiti «particolari». Ora le disavventure di questo gruppo 
di giovani e già diventato un caso che fa discutere. Sotto tiro 
è l'atteggiamento dell'albergatore che dopo aver visto 1 clien
ti ha creduto bene di rifiutare loro l'ospitalità. 

Giancarlo Lora 

Il tempo 

LETEMPE-

MILANO — Una gelateria che 
dovrà chiudere per tre giorni, 
12 ragazzi handicappati che si 
sono visti trattare da indeside
rabili, un assessore comunale 
che interviene e lancia avverti* 
menti contro gli atti di razzi* 
amo a Milano. Sono questi gli 
elementi di una triste storia di 
intolleranza capitata in una 
Milano assediata dal caldo e 
spopolata dal grande esodo. H 
fatto risale a mercoledì 23 lu
glio. E una bella serata, afosa, e 
un gruppo di handicappati del
la Fondazione Don Gnocchi, un 
istituto a due passi dallo stadio 
di San Siro che ospita un centi
naio di disabili, decide, per 
prendere un po' di fresco, di an
dare fuori a mangiare un gela
to. Arrivano alla gelateria 
Adriana di via Morgantini (po
che centinaia di metri dall'isti
tuto) verso le 21 accompagnati 
da quattro assistenti. Chiedono 
dì potersi sedere nel piccolo 
giardinetto del locale. «Ci met
tiamo fuori — dicono al padro
ne — tanto non c'è nessuno*. 
Ma la risposta dei gelatai, Die
go Cugola e Adriana Santucci, è 
un no secco. Non vogliono spo
stare tavolini e sedie per far po
sto alle carrozzine, non voglio
no mettere a soqquadro il loro 
bel giardinetto per un gruppo 
di handicappati. Gli accompa
gnatori stupiti assicurano che 
si fermeranno poco, al massimo 
fino alle 22. Ma la signora 
Adriana non vuole sentire ra
gioni. Le carrozzine ingombra
no, occupano troppo spazio e 
gli handicappati potrebbero 
anche dare fastidio al resto del
la clientela. Le voci si alzano, la 
discussione si fa animata, qual
che inabile perde la pazienza. 
Uno degli accompagnatori tele
fona ai vigili, ma nessuno può 
intervenire: sono troppo impe
gnati E così gli handicappati 
sono costretti ad andarsene. 
Ma due giorni dopo sulla vicen
da interviene Giuseppe Zola, 
democristiano, prosindaco e as
sessore all'assistenza, il quale 
chiede al collega del commercio 
di «verificare la realtà dei fatti». 
Immediatamente una pattuglia 

di vigili annonari va a fare visi
ta alla gelateria di via Morgan
tini, mentre i funzionari della 
Questura interrogano i ragazzi 
portatori di handicap che sono 
stati involontari protagonisti 
della vicenda. La protesta in
tanto monta: direttore e ospiti 
del Don Gnocchi dicono la foro 
e in campo scende anche la Le-
dna, la lega per i diritti degli 
handicappati. Vuole che ammi
nistrazione comunale e sindaco 
intervengano per «dare un se
gnale di reazione positiva» a 
quello che giudica un fenomeno 
di razzismo. E alla fine venerdì 
1 agosto il Comune di Milano 
interviene: la gelateria dovrà 
chiudere per tre giorni perché 
Adriana Santucci si è rifiutata 
di servire degli handicappati 
contravvenendo alla nonnativa 
che obbliga i titolari di locali 
pubblici a occuparsi dei clienti 
in grado di pagare il servizio. E 
in più dalle indagini della poli* 
zia annonaria è anche venuto 
fuori che Dino Cugola, il marito 
della proprietaria, aveva il li
bretto sanitario scaduto. 

Fin qui la storia, ma il duello 
fra gelatai e amministrazione 
non e ancora finito. Angelo Ca
pone, assessore al commercio, 
dichiara: «Il provvedimento di 
chiusura è un avvertimento; 
non vogliamo atti di razzismo a 
Milano»; e Dino Cugola replica: 
«Io razzista ma siamo matti: è 
tutta una montatura. Nel mio 
locale ci vengono negri, maroc
chini. barboni e non ho mai 
mandato via nessuno. E poi 
l'altra sera non è affatto vero 
che io mi sono rifiutato di servi
re i ragazzi del Don Gnocchi. 
L'ho scritto anche al sindaco: 
quelli del Don Gnocchi da me 
sono sempre venuti da 19 anni 
a questa parte. Sarebbe bastato 
che mi avessero avvertito e an
che quella sera un posto gliela-
vreidato». 

I ragazzi del Don Gnocchi in
tanto non vogliono più parlare 
con i giornalisti e in quella gela
teria, salvo una eccezione, non 
ai sono più fatti rivedere, stan
chi di essere trattati da diversi 

LucaCaicti 
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£ Roy Cohn che accusò i Rosenberg 

Braccio destro 
di McCarthy 

muore di Aids 
WASHINGTON — Roy Cohn, 
braccio destro del senatore Jo
seph McCarthy nella storica 
•caccia alle streghe» scatenata 
negli Stati Uniti degli anni Cin
quanta contro comunisti veri e 
soprattutto presunti, è morto 
ieri in un prestigioso centro di 
ricerca alla periferia di Wa
shington dove era ricoverato 
per un cancro al fegato che sa
rebbe suto provocato dal virus 
dell'Aids, aveva 59 anni Una 
portavoce del «National Insti* 
tute of Health, di Betbesda, 
Irene Haske. ha reso noto che 
Cohn è deceduto ieri mattina in 
quel centro di ricerca per un et* 
tacco cardiaco e che «la causa 
secondaria» della morte è dovu
ta al virus della micidiale ma
lattia del sistema immunitaria 

Controverso avvocato nel fo
ro di New York, Cohn aveva 
smentito in alcune recenti in* 
ferviate di essere ammalato di 
Aids. Figlio di un giudice delle 
Corte Suprema dello Suto di 
New York, laurea in lene alla 
Cohrabia University, Cohn di* 
venne a ventisette sani il conti* 

guere-capo della sotto-com
missione per le attività ameri
cane che il defunto senatore Jo
seph McCarthy utilizzò per 
scatenare una campagna senza 
quartiere per «snidare» comu
nisti soprattutto tra l'intelK* 
Éhenzia del paese. Portate dal* 

i televisione in milioni di case, 
le sessioni della sottocommis
sione fecero di Roy Cohn un di
vo, una specie di eroe: in quel* 
l'epoca dì maccartismo i suoi 
modi sbrigativi e brillanti pia
cevano, piaceva lo stile inquisi
torio con cui scendeva in cam
po per «•mascherare ì comuni* 
•ti». 

Morto nel 1957, McCarthy, 
non è mai stato rinnegato da 
Cohn: «Penso che McCarthy — 
ha dichiarato Cohn di recente 
in un'intervista al 'Washin
gton Post" — abbia reso un 
grande servizio al paese». Cohn 
ai mise in luce perla prima voi* 
te nel 1951, come avvocato del
l'accusa nel controvenwpro-
ceseo contro Julius ed «bel 
Rosenberg, condannati a motte 

spionaggio a favore dei* 
'ne, FSri 


